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Domani su LIBRI/3: Otto 
marzo, festa della donna, 
nostra signora delle origini, 
secondo l'ipotesi di una ar-
cheologa, Marita Glmbutas. 
Ne discutono Eva Cantarel
la ed Armanda Gulduccl. 
Nuovi narratori nell'antolo

gia In omaggio con due 
Oscar Mondadori: giovani 
vecchi ricercati e poco mo
rali. Palestina-Israele: le 
strade della nonvlolenza 
dopo Gandhi, secondo lo 
studioso norvegese Johan 
Galtung. 

CLAUSEWITZ 
OIANWUNCO PASQUINO 

La politica 
e il generale 

L a guerra e la continuazione della 
politica con altri mezzi». Questa 
famosa citazione, attribuita a Cari 
von Clausewitz (1780-1831), co
me spesso succede con le citazio
ni, non è del tutto corretta. E co

munque parziale. La citazione corretta è -la 
guerra e la continuazione delle relazioni politi
che con altri mezzi». Ma quello che più conta è 
la base precedente di Clausewitz: «la guerra è 
un vero strumento della politica», ad Indicare 
una chiara e netta subordinazione della guerra 
alla politica. È piuttosto, ma non del tutto, para
dossale che sia Raymond Aron (1905-1983) a 
mettere l'accento proprio su questo punto, 11 
brillante saggista francese è, almeno In appa
renza, l'opposto del grande teorico prussiano 

; della guerra: per nazionalità, per cultura e per 
mestiere. Tuttavia, su un aspetto cruciale è pos
sibile riscontrare una significativa convergenza: 
entrambi sono •realisti», anche se in Clausewitz 

' il razionalismo illuminista appare temperato, o 
svialo, dal romanticismo. Entrambi credono al
l'Inevitabilità delle guerre, e all'uso della ragione 
informala dalla teoria per tenere sotto controllo 
l'Irriducibile fenomeno della guerra e le sue ma
nifestazioni. 

Aron ha costruito un monumento a Clause
witz (un'analisi in due volumi della sua opera 
principale intitolata Pensa- h guerre, 1976. non 
disponibile in italiano), al generate prussiano 

, talvolta bistrattato, spesso misconosciuto, al 
quale siamo debitori del più intelligente e slste-

• malico studio sulla guerra, del più autorevole 
trattato tuttora disponibile. Per segnalare l'in
fluenza di Clausewitz un po' su tutti gli autori 
che si sono occupati di guerra, basterà ricordare 
una famosa espressione di Mao Tse-tung: «Il po
tere esce dalla canna del fucile», egualmente 
troncata a fini ideologici dai suoi schematici se
guaci, che proseguiva «ma è 11 panilo che co
manda al fucile». E sarà sufficiente rilevare co
me Clausewitz sia il primo a preoccuparsi in 
manie» sistematica dell'avvento della guerra di 

' popolo, con il popolo, per il popolo (e quindi 
del inorale e del coinvolgimento della popola
zione). 

11 punto centrale dell'argomentazione che 
• Aron conduce in questi saggi, come sempre 

suggestivi e densi di Implicazioni, è costituito 
dalla piena comprensione che Clausewitz ebbe 
del fenomeno della guerra. Pertanto, dalla ne
cessità che si riconoscano ai militarle agli stati
sti compiti differenziati, ma nella consapevolez
za che e la decisione politica a plasmare' la 
guerra, almeno nel suoi obiettivi di fondo. PIO 
precisamente, Clausewitz sostiene, e Aron con
corda, che è la politica a definire U rapporto 
mezzi-fini e a rappresentare tutti gli interessi 
della società intera. Vale la pena di citare per 
esteso: «e il potere statale, o Staatspotla'k. che 
determina lo scopo della guerra: di conseguen
za, lo stratega, se non e nello stesso tempo an-

; che capo dello Stato, non stabilisce da solo né II 
f plano di guerra né le maggiori decisioni durante 
•,.- la guerra. È in funzione della natura di ogni sin

gola guerra, dettata dal rapporti politici e dalla 
., ^ posta in gioco, che lo stratega sceglie Cuna o 
.'• | l'atra strada, cioè la distruzione delle forze ar-

' ' mate nemiche oppure l'occupazione di una 
:' ' {provincia o ancora la devastazione del territorio 
; j avversai lo. Insomma, la volontà del nemico rap-

; presenta un bersaglio, cosi come la nostra vo-
i tonta • una risorsa indispensabile per le nostre 

*, some amiate». 

•Ss ] i Da questa Impostazione discende anche una 
' i concezione della guerra limitala, vale a dire 
; ! preordinata all'obiettivo di piegare la volontà 
« ; del nemico, ma di annientarlo, che mi pare sl-
j, gnificattvamente differente dalla concezione di 
"... Cari Schmitt, guerra e politica come uno scori-
•','--. tro.mortale nella famigerata contrapposizione 
', ' antoa/hosas, alla quale si richiama nella sua 
';, ' patata» puntuale introduzione Cario M. Santo-
" j ro. La concezione di Clausewitz è, Invece, ben 
.'., - più articolata, in grado di distinguere effleace-
;Jr j mente, come fa Aron nel saggio centrale del vo-
>%• lume, Ira sentimenti, passioni e potenza. Fermo 
'•£ < restando che l'intelletto che mira al dominio 
p ' della volontà cosciente, nell'arte della guerra. 
$; .perdura ancora Aron, non potrà mai acquisire 
p \ un controllo totale, poiché non può eliminare i 
X < fattori materiali e morali dal campo della guer-
V, ] ra. Cosicché, 1 due grandi uomini ammirati da 
J. ( Clausewitz. Napoleone e Federico 11. si differen
ti'~ \ alano proprio in base alla loro capacità di eser-
'.•^, citare In massimo grado il dominio dell'imenei-
it '• lo sulle passioni Napoleone fu un grandissimo 
h-". • condottiero ma, nella campagna di Russia, non 
|,* riuscì ad ergersi a statista: la Russia non poteva 
5r essere conquistata (come Clausewitz aveva 
»r'' ' prescientemente scritto). Federico fu un grande 
v ' statista: riuscì sempre a commisune le risorse (I 
« mezzi) al fini 
?•; È la lezione di metodo che emerge da questi 
& saggi di Aron e dalla sua lettura di Clausewitz. 
ff Un metodo che II grande studioso francese ap-
v plica, con schizzi rapidi ma incisivi, ai conflitti 

i;i. dell'età contemporanea, dalla II Guerra mon
diale alla guerra di Corea, dalla guerra del sei 
giorni (giugno 1967) al Vietnam, riuscendo a 
suggerire quanto stimolante possa ancora esse
re, se effettuata con l'attenzione teorica che me
rita, la lettura di Detta guerra. Purtroppo, quella 
lettura e diventata non solo stimolante, ma an
che attualissima. Insieme alla lezione che sia 

y. l'Intelletto a dominare le passioni e che la guer
ci,' ra non putì essere affidata ai soli militari e non 
%' deve diventare totale. Ce n'è quanto basta per 
i£ suggerire la lettura di questo ottimo volumetto 
$•_ (e, naturalmente, anche quella dell'opus ma-
"'" gnum di Clausewitz) un po' a tutti, «pacifisti» e 
•S «guerrafondai». 

'. •Clausewitz», il Mulino, pagg. 173. lire 20.000 

La guerra, rinquinamento 
il disastro ecologico... 
Chi fissa i limiti dello sviluppo, 
chi dispone del nostro futuro? ^ 
Risponde Ervin Laszlo, filosofo " 
tra gli animatori del Club di Roma 

Ervin Laszlo, nato a 
Budapest nel 1932, 
laureatosi alla Sorbona, 
membro del Club di 
Roma, direttore della 
rivinta «World Futures», 
ha scritto tra l'altro 
•Obiettivi per l'umanità», 
«Physls: abitare la Terra», 
«Mimiti intemi della 
natura umana», «La 
visione sistemica 
del mondo». 

SEGNI & SOGNI 

I padroni del mondo 
L a guerra? Ma che 

cosa risolve la 
guerra? Nulla che 
non si possa affron-

«•»»•»«•»»»»»»» tare agendo perché 
non ci sia. Il conflit

to con l'Irak comporterà soltan
to un generale sconvolgimento. 
Cosi grave da seminare fra la po
polazione e nell'ambiente rovi
ne che si prolungheranno a lun
go prima di ricomporsi in un 
nuovo equilibrio. Da conflitto lo
cale la guerra diventa cosi Im
mediatamente un problema 
mondiale. Non vi è dubbio che 
sono bastate poche settimane di 
scontro in Medio Oriente per ri
schiare un serio peggioramento 
nel clima su un'areaben più va
sta, se non su scala planetaria. E 
a questo punto, quando I pro
blemi assumono simili dimen
sioni, i singoli governi non pos
sono farci niente. I governi han-

Non le sembra, profr ssor lai?» 
lo, ci» affidare al manager la 
responsabilità del benessere 
pubblico sta Incompatibile con 
la natura stessa ch'impresa, 
alla cui base vi e la ricerca del 
profitto? 

Vede, io parto dal principio che 
le grandi Imprese acquisiscono 
sempre più potere, e vanno per 
ciò richiamale alla responsabilità 
del modo in cui lo gestiscono. In 
alcuni campi, specie su questioni 
a lungo termine, certe imprese 
hanno ormai più poteri del singo
li governi. Non c'è dubbio, per 
esemplo, che nel Paesi dell'Euro
pa orientale, dopo il crollo del si
stema comunista, li futuro dipen
de dagli Investimenti che vorran
no larvi le grandi società multina
zionali. E cosi nell'area del Terzo 
mondo. 1 cambiamenti avvenuti 
sono tali che non c'è più distin
zione netta fra pubblico e privato. 
Entrambi i poteri agiscono In tutti 
i campi, su livelli abbastanza 
estesi da poter Influire sullo svi
luppo globale. E anche le azien
de sono una cosa molto diversa 
dal passalo. 

lo ritengo che un senso morale 
esista in tutte le persone che non 
siano dei criminali. Ma anche sot
to il mero profilo dell'Interesse 
delle grandi imprese, queste ulti
me non possono trovare conve-' 
nlenza a operare in un ambiente 
Instabile, nella prospettiva di di
scontinuità e di cambiamenti che 
ci portano alla soglia di crolli veri 
e propri. È cioè interesse delle 

no potere sul punti di crisi, non 
per quanto riguarda le grandi 
questioni globali di tipo econo
mico, sociale, ed ecologico. I 
governi possono solo collabora
re con I centri decisionali che 
hanno il potere reale di agire a 
livello mondiale». 

Ervin Laszlo è molto fermo 
nell'enunciare queste sue con
vinzioni. Del resto, ha 'appena 
pubblicato un libro («La sfida 
dell'epoca. Il ruolo del manage
ment in un mondo di grandi tra
sformazioni», con Christopher 
Laszlo e il principe Alfredo del 
Liechtenstein, Sperllng e Kupfer 
editore, 160 pagine, 32.500 lire, 
apparso a sei mesi di distanza 
da un altro libro, «1 limiti intemi 
della natura umana», pubblicato 
da Feltrinelli) per sostenere 
questi argomenti. L'assunto del
lo studioso di origine ungherese. 

MARIO PASSI 

esperto e filosofo di quella re
cente corrente di pensiero che si 
chiama «scienza della comples
sità», consigliere scientifico del-
l'Unesco, muove da alcuni dati 
di fatto impressionanti: la effetti
va dimensione planetaria, so-
vrannazlonale, che sono venute 
assumendo negli ultimi decenni 
le maggiori imprese industriati e 
finanziarie; e 11 potere conse
guente di determinare, sia con 
interventi attivi sia «evitando di 
lare», sviluppi e conseguenze su 
scaia generale. Basti una cifra 
per tutte, riportata nel libro: le 17 
maggiori Imprese industriali del 
mondo, nel 1988, hanno fattura
to, da sole, la cifra di 922 miliar
di di dollari. Vale a dire. Il reddi
to dei 50 paesi più poveri del 
mondo tutti Insieme, nel quali 
vive il 65 percento della popola
zione mondiale. 

Sono perciò i dirigenti di que
sti gruppi industriali - ragiona 
Laszlo • a dovérsi assumere la 
responsabilità delle scelte fon
damentali per rendere lo svilup
po, nei prossimi decenni, com
patibile con la sopravvivenza 
della natura e dell'ambiente, 
con nuovi equilibri capaci di ga
rantire la vita e il progresso della 
società umana. «11 marxismo è 
nato nel secolo scorso - ci ha 
detto Laszlo • dallo studio del
l'impatto sconvolgente della ri
voluzione industriale sulla vita 
del mondo intero. Oggi siamo di 
fronte a prospettive non meno 
rilevanti ed è perciò indispensa
bile individuare correttamente 
le forze in gioco e i poteri che 
contano». Quegli stessi grandi 
gruppi sovrannazlonali respon
sabili di aver portato il mondo 
alla situazione attuale: sottosvi-

imprese salvaguardare 11 loro am
biente operativo: e poiché tale 
ambiente è ormai globale - non 
solo per le Imprese plOi grandi • è 
a questo livello che esse debbo
no porsi 1 problemi. L'impatto dei 
loro comportamenti nella società 
è semplicemente enorme: e chi • 
dirige le imprese a poco a poco si ' 
rende conto che le decisioni che 
prendono oggi sono tali da con
dizionare e determinare 11 futuro 
dei prossimi dieci e venti anni. 

Ld paria, dopo la decolonizza
zione del dopoguerra e il crol
lo del regimi dell'Est europeo, 

-• di una prosatola tèsa ondata 
digranmirastonnaiionLMala 
situazione la coi già oggi d tro
viamo (sottosviluppo dd Sud 

. dd inondo, distradone dd» 
l'ambiente, eccetera) non è lo 
specchio denincapadu dd si
stema dette Imprese di affron

tare «globalmente» le loro re-
sporisàbOItà? 

Secondo me non si debbono iso
lare le responsabilità, che sono 
dell'Intera comunità intemazio
nale. È vero, la decolonizzazione 
è stata tale solo sulla carta. Di lat
to, è rimasta la vecchia dipen
denza dai Paesi occidentali. I 
nuovi gruppi dirigenti hanno 
abusato del potere. Piccoli pro
gressi realizzati all'inizio sono 
stati annullali dal boom demo
grafico. Il sistema d'Intervento 
dell'Occidente è stato sbagliato 
In partenza, ha ignorato essen
ziali valori culturali e strutturali 
delle società ex coloniali. Ma 
questi errori, il blocco. Il regresso 
cui porta la situazione attuate, so
no ormai evidenti a tutti. Emi pa- -
re che si vada comprendendo 
che bisogna cambiare strada. Per 
quanto riguarda I Paesi dell'Est 

europeo, io vedo delle prospetti
ve più positive, perché le genti di 
quei Paesi sono pur sempre di 
cultura europea, e possono per
ciò più facilmente assimilare la 
mentalità e la cultura del sistema 
occidentale. 

Come è Ipotizzabile una «terza 
ondata» di trasformazioni glo
bali che evolva positivamente 
pur con tante premesse, da ld 
analizzate nd suo libro, che 
porterebbero a conclusioni op
poste? 

Sono convinto che prima di tutto 
debba verificarsi un cambiamen
to radicale nel nostro modo di 
pensare. Da due secoli siamo 
abituati a concepire il «progresso» 
come un percorso lineare e inin
terrotto. Ma ora non si può anda
re più avanti cosi. Bisogna agire 
sulle soglie di compatibilità che i 
nostri comportamenti, in tutti i 

luppo e povertà crescente nelle 
sterminate aree del terzo mon
do, dissesto ambientale e rischi 
gravissimi sul piano ecologico a 
livello planetario. Il confronto 
con questo sessantenne asciut
to, pieno di vivacità e di entusia
smo, è stimolante. La sua stessa 
storia personale è piena di fasci
no. «Fin da ragazzo • racconta -
ho avuto due grandi interessi: la 
musica, cui mi indirizzava mia 
madre, e la filosofia, di cui mi 
parlava sempre mio zio». Diven
tato pianista, concertista di fama 
intemazionale, i suoi interessi fi
losofici non sono mai venuti me
no. Fino a che un editore non 
l'ha scoperto. L'incontro con 
Aurelio Peccei e il Club di Roma 
è stato poi decisivo per orientare 
le sue ricerche sui terreni dello 
sviluppo, dell'ambiente, della 
compatibilità e della complessi
tà. 

campi (demografico, energetico, 
di consumo delle risorse, di Im
patto ambientale, eccetera) de
terminano. Bisogna capire la cri
ticità delle situazioni che noi stes
si continuiamo a creare e che ai 
progressi lineari si sostituiscono 
ormai cambiamenti improvvisi e 
rapidi, anche se non subito visibi
li. „ , 

' Ld sottolinea n ruoto crescen
te che assume la presa di co
scienza e la pressione dd dtta-
dlnL Ma non influirà più facil
mente a livello dd poteri politi-
d anziché al Uveiti manageria
li, che Invece ld considera de
cisivi? 

Non voglio dare una risposta ge
nerale. Prendo un caso interes
sante, quello dell'ecologia. Anco
ra cinque anni fa si trattava di un 
movimento sociale periferico, 
non legato a interessi economici. 
Negli ultimi due anni, l'ambienta
lismo è diventato una forza eco
nomica importante. Il pubblico 
guarda con crescente attenzione 
al simboli di compatibilità ecolo
gica di qualunque iniziativa. E le 
Industrie non possono non tene
re conto di questo fatto. Le dice 
niente il fatto che la Fiat abbia de
ciso di produrre auto con il cata-

' Uzzatore un anno prima di esser
ne obbligata dal mercato unico 
europeo? Certo, la strategia del 
business segue essenzialmente la 
logica del profitto. Ma oggi que
sta logica porta Inevitabilmente a 
farsi carico della compatibilità. 

ANTONIO FAETI 

Se papà Geppetto 
diventa una banca 
ami A volte, amarci libri in un 
paese come l'Italia, è cosi di
sperante e faticoso che si do
vrebbe non averla mai coltiva
ta, questa discutibile propen
sione affettiva. Alla base del 
mio lavoro di storico della let
teratura per l'infanzia c'è l'ac
quisto (rovinoso per le mie 
sempre misere finanze) di 
vecchi libri ordinati per telefo
no e scoperti in cataloghi che 
mi arrivano a casa. È una ma
linconica scena, degna del 
film Tolò bibliomane, che si ri
pete molto spesso. Io dico che 
mi servirebbero il numero 38, il 
451, il 527... il libralo risponde 
che sono già stati venduti. Poi 
mi riconosce, la sua voce si fa 
accorata, mi domanda quan-

' '{* ( ' i i * 'c«" *•$• 

ma culturale e editoriale. Infat
ti il libro, Gian Dàuli editore, 
traduttore, critico, romanziere, 
ci dice molte cose su Giuseppe 
Ugo Nalato (questo era II vero 
nome di Gian Dàuli) che fu un 
organizzatore culturale cosi 
complesso da sfuggire al con
trollo sia dei censori che dei 
critici. Gian Dàuli è, quasi dal
l'infanzia, una dette mie segre
te passioni Mi ha sempre stu
pito l'ottica dei critici della let
teratura popolare, che proce
dono a esorcismi e a cataloga
zioni ma ignorano Gian Dàuli. 
Quando leggevo L'ultimo dei 
Castaldon o La Rua, avvertivo 
che in questi libri c'era qualco
sa di unico. Cosa fosse l'ho 
compreso mólti anni dopo le 

? 1 

do ho ricevuto il catalogo e mi 
confessa di avermelo spedito 
due mesi prima. È tempo di 
concorsi, se ne fanno di tutti i 
tipi, propongo un enunciato: 
•Dica il candidato come e per
ché lo sfacelo delle Poste ren
da in Italia impossibile l'attiva
zione di una possibile Pedago
gia della Lettura». 

Però si deve guardare non 
solo al dolori, ma anche alle 
gioie. Nel nostro paese, sor
prendentemente, le Poste ci 
vietano di studiare e, invece, le 
Banche ci offrono libri memo
rabili, tali, a volte, da farci ritor
nare fiduciosi al nostro lavoro. 
Che cosa dire, per esempio, di 
questo:. Cario Collodi, Lo spa
zio dette meraviglie, edito con 
lussuosa eleganza dalla Banca 
Toscana e curato da quello 
studioso cosi rigoroso, ma an
che cosi raffinato e brioso, che 
è Roberto Fedi? Questo libro 
compie un'impresa strana-
menle mai tentata: l'immersio
ne di Pinocchio e di Collodi nel 
loro autentico universo icono
grafico. Qui, nel quadri, nelle 
stampe, nei disegni, nei mani
festi, nelle fotografie c'è il 
mondo, realmente visivo, in 
cui Cario Lorenzini visse, me
ditò, osservò, inventò. La sor
presa complessiva, per chi 
ama e amò Pinocchio, non si 
può quasi descrivere. Ci sono 
quelle marine degli albori ta
natologie! in cui il burattino vi
ve tante dantesche esperienze, 
ci sono le botteghe degli arti
giani, ci sono i mostri e le di
gnitose signore, c'è un arcano, 
pittorico silenzio che allude a 
una possibile metafisica di Pi
nocchio, e ci sono infinite, pic
cole chiarificazioni. La Banca 
Popolare Vicentina offre Inve
ce un volume che. grazie alla 
tenace acutezza di un grande 
studioso come Michel David, 
consente di avviare la decifra
zione di un nostro attraente, 
ma cosi poco affrontato, enig-

mie letture, in questo senso, 
troppo precoci. In realtà Gian 
Dàuli raccontava l'Antropolo
gia culturale degli italiani, fru
gava nel loro segreti, possede
va un occhio sensibilissimo 
per le piccole (ma grandi) 
vergogne nazionali, aveva una 
propensione tutta sua per in
dagare sotto le patine, al di là 
dei travestimenti, ben oltre le 
sembianze esterne. Questo 
sorprendente bel libro ci dice 
anche come Gian Dàuli si fos
se dotato di quella sua ottica 
cos! solitaria e speciale: aveva 
viaggiato molto, era un lettera
to popolare colto, sapeva tra
dune, era un geniale editore. 
Cosi vedeva. In prospettìva,cio 
che altri non vede perché è im
merso nel piccolo magma di 
cui si dovrebbe occupare. L'e
ditoria •separata» e dignitosa 
del nostro paese non è fatta 
solo dalle banche. Il Centro 
Studi Piemontesi di Torino ha 
edito Teresa e Edmondo De 
Amlcls. Dramma in un intemo, 
senno da Luciano Tamburini 
Molto per tempo, di questo vo
lume, furono date abbondanti 
anticipazioni, ma ora, leggen
dolo, vedo che è un'altra cosa. 
Luciano Tamburini è un pre
zioso esponente di queir Altra 
Italia, che studia, produce, 
scava, interpreta senza far 
chiasso. Il suo commento a 
Cuore, vent'annl fa. mi consen
ti di fare finalmente i conti con 
me stesso lettore di Cuòre 
Tamburini prende in esame 
spazi molto ristretti, non si po
ne il compito di delineare pae
saggi. Però il memorabile ren
diconto di questo «dramma in 
un intemo» supera le brillantis
sime barriere filologiche su cui 
è edificato, e diventa un exem-
plum sociologico, efficacissi
mo, attuale, che parla di noi. 
Sia De Amicis che Tamburini, 
in fondo, sono Interpreti di ciò 
che, di noi, non vorremmo sa
pere e dobbiamo sapere. 

L'APOCALISSE E I SUOI PROFETI 

Armageddon dopo il Golfo 
L

a Casa Bianca ha ordinato nove 
copie dell'ultimo best-seller la re
visione • aggiornata alle tragiche 
vicende del Collo - di Armaged-

•«-«— don. OH and the Middle EastCrisis 
(Zonderban, 1991 ) . Nulla di stra

no nell'acquisto del libro apocalittico del teo
logo John F. Watvoord, perché da mesi il pre
sidente Bush spreca enfasi profetica quando 
parla del conflitto e il suo vice, Dan Quayle, è 
stato allevato nella fede del colonnello Ro
bert Thieme, un celebre predicatore millena
rista. Dal canto suo, il precedente inquilino 
della Casa Bianca • Ronald Reagan - era un 
seguace accanito della teologia di Armaged
don che annuncia il veloce approssimarsi 
della battaglia definitiva tra buoni e cattivi. 
•SI, lo credo! È possibile che Armageddon sia 
vissuto proprio dalla nostra generazione», si è 
lasciato più volte sfuggire In discorsi ufficiali. 

Bush, Quayle e Reagan non sono I soli a 

• MANCINI* MULINI 

subire le suggestioni del •mille e non più mil
le», stando alla tiratura iniziate dei vaticini di 
Watvoord: un milione di copie. Una febbre 
che non è placata dal tacere delle armi tra le 
rovine di Kuwait City. Anzi. Il mondo non è fi
nito travolto da Saddam solo perché Dio ha 
esaudito le preghiere dei profeti, spiegano i 
teologi millenaristi. L'Altissimo ci ha conces
so I tempi supplementari solo per consentire 
che ci prepariamo ni Gran Giorno. E per una 
legge storica curiosa, ma bronzea, il mancato 
verificarsi di un evento profetico rafforza, in
vece di distruggere, i movimenti e le ansie 
apocalittiche. 

•L'America è stata ubriacata da questo mil
lennio?», si interroga ansiosamente Gany 
Wllls {'Under God: Reiigion and American 
Politio, Simon and Schuster, 1991). Sembra 
proprio di si. Quattro americani su cinque 
aspettano con fiducia II Giudizio universale e 

un terzo è convinto che il suo destino celeste 
sarà influenzato da una lotta all'ultimo san
gue tra l'angelo custode e il demone perso
nale, stando a un recente sondaggio riportato 
da George Gallup jr. e Jlm Castelli in 77ie Peo-
ple's Reiigion: American Faith in the 90 s (Mc-
millan, 1989). 

Armageddon è quasi una parola onomato
peica, annota John Elson su Time. Scanden
dola si sente quasi il sapore amaro della Fine. 
Metafora per la resa dei conti finale, quella 
senza mediazioni, Armageddon viene proba
bilmente da Monte Megiddo, una scabra col
lina situata in Israele che, secondo alcune 
sette del Protestantesimo, sarà il teatro della 
battaglia più cruenta della storia. Uno scena
rio che si appoggia a una lettura tendenziosa 
di quei passi dell'Apocalisse che profetizza
no un'Invasione d'Israele da parte di più Stati, 
tra cui Babilonia, capeggiati dall'Anticristo. 

Le schiere del male possederanno un'enor
me potenza distruttiva, ma non faranno 1 
conti con Gesù Cristo che ritornerà sulla Ter
ra a fermare I suoi nemici e a instaurare un'e
ra di pace lunga un millennio. Ovviamente, 
previa conversione degli ebrei. 

Nell'ultima revisione biblica Babilonia è di
ventata l'Iraq, l'Anticristo Saddam, Israele è 
rimasta se stessa. Per Watvoord la guerra ap
pena terminata non è che il tassello di una 
cronologia stabilita dall'Altissimo per arrivare 
a un punitivo disfacimento dei suoi nemici. 
Armageddon appunto, un bagno di sangue e 
fuoco da cui sorgerà una successiva Età del
l'oro. Una fantasia apocalittica rafforzata dal 
fatto che gli eventi sanguinosi sono precipita
ti nella zona tra il Tigri e l'Eufrate, proprio do
ve è iniziata la civiltà, come annota lo psicoa
nalista junghiano James Hillman. Scavando 
nella continuità fra Babilonia antica e con
temporanea, in The Rise of Babylon (duecen
tomila copie vendute in due settimane) il 
teologo Charles H. Dyer tenta di convincerci 
che il progetto di Saddam di costruire una re
plica della mitica città non era che un segna
le dell'imminenza del giorno del giudizio. 
L'attualità di questo mito profetico di recente 
è stata tradotta anche in fumetto dalla Chik, 
una casa editrice interprotestante con sede in 
California. L'identificazione letteraria di Babi

lonia con Bagdad emerge dalla fascinazione 
catastrofica dei nostri tempi, ma chiede al 
fondamentalismo protestante un salto logico. 
Fino a ieri infatti la capitale di tutti i vizi era 
Roma, mentre il papa era stigmatizzato come 
l'Anticristo. Su come 11 popolo fondamentali
sta abbia accolto questo rovesciamento logi
co sta conducendo un'indagine, su scala 
mondiale, l'American Academy of arts and 
science. 

Un genere letterario trasgressivo e distrut
tore di miti come la fantascienza non poteva 
certo salvare I"Armageddon. In «L'ultima bat
taglia» di Robert Sheckley (nella celebre an
tologia di Einaudi Le meraviglie del possibile') 
i demoni attaccano in forze per l'epico scon
tro finale, ma gli scoraggiati umani inviano in 
prima line* intere divisioni di robot Saranno 
proprio loro a vincere e a ricevere in eredità il 
Paradiso direttamente dalle mani del ricono
scente Creatore. All'umanità non resta che la 
consueta valle di lacrime. Nella collana «1 
massimi della fantascienza» della Mondadori 
proprio in questi giorni è presentata in libre
ria un'antologia (1941-1949) di Fredric 
Brown. Il secondo racconto è intitolato «Ar
mageddon» e il finale a sorpresa non lascia 
delusi: riuscirà il piccolo Herbie, armato sole 
di pistola ad acqua, a sconfiggere il Maligno? 
Ma certo, altrimenti non saremmo qui a rac
contamelo. 

l'Unità 
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